
APPLICAZIONE DELLO STATUTO DEI LAVORATORI PER I DIPENDENTI PUBBLICI
Lo Statuto dei lavoratori (legge 20 maggio 1970, n. 300) nel Pubblico Impiego si applica anche alle
Amministrazioni, Enti, aziende con un numero superiore a 15 dipendenti.
Alcuni articoli della legge 300/1970 applicabili nei rapporti di lavoro pubblici, sono parzialmente
diversi: mansioni superiori, tutela contro i licenziamenti senza giustificato motivo e senza giusta
causa.
D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche: Articolo 52  Disciplina delle mansioni
1.  Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto
o alle  mansioni  equivalenti  nell'ambito dell'area di  inquadramento  ovvero a  quelle
corrispondenti alla qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto
delle procedure selettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto
di  mansioni  non corrispondenti  alla qualifica di appartenenza non ha effetto ai  fini
dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazione di incarichi di direzione. (262)
1-bis.  I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della
scuola, delle accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno
tre distinte aree funzionali.  Le progressioni  all'interno della stessa area avvengono
secondo  principi  di  selettività,  in  funzione  delle  qualità  culturali  e  professionali,
dell'attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di fasce di merito.
Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma restando la
possibilità per l'amministrazione di destinare al personale interno, in possesso dei titoli
di  studio  richiesti  per  l'accesso  dall'esterno,  una  riserva  di  posti  comunque  non
superiore al 50 per cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita
dal dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione
economica  e  dell'attribuzione  dei  posti  riservati  nei  concorsi  per  l'accesso  all'area
superiore. (263)
[1-ter.  Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree funzionali
è definita una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a
concorso pubblico sulla base di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della
pubblica amministrazione. (2) (3) ]
2.   Per  obiettive  esigenze  di  servizio  il  prestatore  di  lavoro  può  essere  adibito  a
mansioni proprie della qualifica immediatamente superiore:
a)  nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a
dodici qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come
previsto al comma 4;
b)  nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione
del posto, con esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.
3.  Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto
l'attribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale,
dei compiti propri di dette mansioni.
4.  Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha
diritto  al  trattamento  previsto per  la  qualifica superiore.  Qualora l'utilizzazione del
dipendente  sia  disposta  per  sopperire  a  vacanze  dei  posti  in  organico,
immediatamente, e comunque nel termine massimo di novanta giorni dalla data in cui
il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere avviate le procedure
per la copertura dei posti vacanti.
5.  Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a
mansioni proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza
di  trattamento  economico  con  la  qualifica  superiore.  Il  dirigente  che  ha  disposto
l'assegnazione risponde personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito
con dolo o colpa grave.
6.  Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova
disciplina  degli  ordinamenti  professionali  prevista  dai  contratti  collettivi  e  con  la
decorrenza  da  questi  stabilita.  I  medesimi  contratti  collettivi  possono  regolare
diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo
svolgimento  di  mansioni  superiori  rispetto  alla  qualifica  di  appartenenza,  può



comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell'inquadramento professionale del
lavoratore.
(1) Comma così sostituito dall'art. 62, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che
ha sostituito l'originario comma 1, con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter.
(2) Comma inserito dall'art.  62, comma 1, D.Lgs.  27 ottobre 2009, n. 150, che ha
sostituito l'originario comma 1, con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter.
(3) Comma abrogato dall’ art. 18, comma 1, lett. e), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70.

Art 18 della legge 300/70 come modificato dalla legge 92/2012 : Tutela del lavoratore in caso
di licenziamento illegittimo
Il  giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché
discriminatorio ai sensi dell'articolo 3 della leggeg 11 maggio 1990, n. 108, ovvero
intimato in concomitanza col matrimonio ai sensi dell'articolo 35 del codice delle pari
opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o in
violazione dei divieti di licenziamento di cui all'articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del testo
unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e
della  paternità,  di  cui  al  decreto  legislativo  26  marzo  2001,  151,  e  successive
modificazioni, ovvero perché riconducibile ad altri casi di nullità previsti dalla legge o
determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell'articolo 1345 del codice
civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del
lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto e
quale  che  sia  il  numero dei  dipendenti  occupati  dal  datore  di  lavoro.  La  presente
disposizione si  applica anche ai  dirigenti.  A seguito dell'ordine di  reintegrazione,  il
rapporto di  lavoro si intende risolto quando il  lavoratore non abbia ripreso servizio
entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto
l'indennità di cui al terzo comma del presente articolo. Il  regime di cui al presente
articolo  si  applica  anche  al  licenziamento  dichiarato  inefficace  perché  intimato  in
forma orale.
Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, condanna altresì il datore di lavoro al
risarcimento  del  danno  subito  dal  lavoratore  per  il  licenziamento  di  cui  sia  stata
accertata  la  nullità,  stabilendo  a  tal  fine  un'indennità  commisurata  all'ultima
retribuzione  globale  di  fatto  maturata  dal  giorno  del  licenziamento  sino  a  quello
dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione,
per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del risarcimento
non potrà  essere  inferiore  a  cinque mensilità  della  retribuzione  globale  di  fatto.  Il
datore di lavoro è condannato inoltre, per il  medesimo periodo, al  versamento dei
contributi previdenziali e assistenziali.
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al secondo comma,
al  lavoratore è data la facoltà di chiedere al  datore di  lavoro, in sostituzione della
reintegrazione nel  posto di  lavoro,  un'indennità pari  a quindici  mensilità dell'ultima
retribuzione globale di fatto, la cui richiesta determina la risoluzione del rapporto di
lavoro,  e  che  non  è  assoggettata  a  contribuzione  previdenziale.  La  richiesta
dell'indennità  deve  essere  effettuata  entro  trenta  giorni  dalla  comunicazione  del
deposito  della sentenza,  o  dall'invito  del  datore di  lavoro a riprendere servizio,  se
anteriore alla predetta comunicazione.
Il  giudice,  nelle  ipotesi  in  cui  accerta che non ricorrono gli  estremi del  giustificato
motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, per insussistenza
del  fatto contestato ovvero perché il  fatto rientra tra le  condotte  punibili  con una
sanzione  conservativa  sulla  base  delle  previsioni  dei  contratti  collettivi  ovvero  dei
codici disciplinari applicabili, annulla il  licenziamento e condanna il datore di lavoro
alla  reintegrazione  nel  posto  di  lavoro  di  cui  al  primo comma e  al  pagamento  di
un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto dal giorno
del  licenziamento  sino  a  quello  dell'effettiva  reintegrazione,  dedotto  quanto  il
lavoratore  ha  percepito,  nel  periodo  di  estromissione,  per  lo  svolgimento  di  altre
attività lavorative, nonché quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi con diligenza
alla ricerca di una nuova occupazione. In ogni caso la misura dell'indennità risarcitoria



non può essere superiore a dodici mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore
di  lavoro  è  condannato,  altresì,  al  versamento  dei  contributi  previdenziali  e
assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione,
maggiorati  degli  interessi  nella  misura  legale  senza  applicazione  di  sanzioni  per
omessa  o  ritardata  contribuzione,  per  un  importo  pari  al  differenziale  contributivo
esistente tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel rapporto di lavoro risolto
dall'illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in conseguenza dello
svolgimento  di  altre  attività  lavorative.  In  quest'ultimo  caso,  qualora  i  contributi
afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati d'ufficio alla gestione
corrispondente all'attività lavorativa svolta dal dipendente licenziato, con addebito dei
relativi costi al datore di lavoro. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di
lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta
giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il  caso in cui abbia richiesto l'indennità
sostitutiva della reintegrazione nel posto di lavoro ai sensi del terzo comma.
Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato
motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, dichiara risolto il
rapporto di  lavoro con effetto dalla data del licenziamento e condanna il  datore di
lavoro al pagamento di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un
minimo  di  dodici  e  un  massimo  di  ventiquattro  mensilità  dell'ultima  retribuzione
globale di fatto, in relazione all'anzianità del lavoratore e tenuto conto del numero dei
dipendenti  occupati,  delle  dimensioni  dell'attività economica,  del  comportamento e
delle condizioni delle parti, con onere di specifica motivazione a tale riguardo.
Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato inefficace per violazione del requisito
di motivazione di cui all'articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 1966, n. 604, e
successive modificazioni, della procedura di cui all'articolo 7 della presente legge, o
della procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive
modificazioni,  si  applica  il  regime di  cui  al  quinto  comma,  ma con  attribuzione  al
lavoratore di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata, in relazione alla
gravità della violazione formale o procedurale commessa dal datore di lavoro, tra un
minimo di sei e un massimo di dodici mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto,
con onere di specifica motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice, sulla base
della domanda del lavoratore, accerti che vi è anche un difetto di giustificazione del
licenziamento, nel qual caso applica, in luogo di quelle previste dal presente comma,
le tutele di cui ai commi quarto, quinto o settimo.
Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma del presente articolo
nell'ipotesi in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento intimato, anche
ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68,
per motivo oggettivo consistente nell'inidoneità fisica o psichica del lavoratore, ovvero
che il licenziamento è stato intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo comma,
del codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina nell'ipotesi in cui accerti la
manifesta  insussistenza  del  fatto  posto  a  base  del  licenziamento  per  giustificato
motivo oggettivo; nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del
predetto giustificato motivo, il giudice applica la disciplina di cui al quinto comma. In
tale ultimo caso il giudice, ai fini della determinazione dell'indennità tra il minimo e il
massimo previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al quinto comma, delle iniziative
assunte dal lavoratore per la ricerca di una nuova occupazione e del comportamento
delle parti nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n.
604,  e  successive  modificazioni.  Qualora,  nel  corso  del  giudizio,  sulla  base  della
domanda  formulata  dal  lavoratore,  il  licenziamento  risulti  determinato  da  ragioni
discriminatorie  o  disciplinari,  trovano  applicazione  le  relative  tutele  previste  dal
presente articolo.
Le  disposizioni  dei  commi  dal  quarto  al  settimo  si  applicano  al  datore  di  lavoro,
imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o
reparto  autonomo  nel  quale  ha  avuto  luogo  il  licenziamento  occupa  alle  sue
dipendenze  più  di  quindici  lavoratori  o  più  di  cinque  se  si  tratta  di  imprenditore
agricolo, nonché al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell'ambito



dello stesso comune occupa più di quindici dipendenti e all'impresa agricola che nel
medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità
produttiva,  singolarmente  considerata,  non  raggiunge  tali  limiti,  e  in  ogni  caso  al
datore  di  lavoro,  imprenditore  e  non  imprenditore,  che  occupa  più  di  sessanta
dipendenti.


